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N
el 2030, il mondo sarà
molto diverso da quello
attuale. Oggi è a un pun-

to di svolta. Il dominio che l’Oc-
cidente – prima europeo, poi
americano – ha esercitato sul
mondo dal 1750 si attenuerà,
senza scomparire. Pur non es-
sendo più egemone, rimarrà il
pilastro di qualsiasi ordine mon-
diale. In sua assenza domine-
rebbe l’anarchia. Nessuna po-
tenza emergente è in grado di
proporre una visione del mon-
do alternativa a quella occiden-
tale. (...)

L’Asia riprenderà gradual-
mente il rango che aveva
nell’economia mondiale fino al
XVIII secolo. La Cina continue-
rà a esserne la locomotiva. La
sua minore crescita non sarà
compensata dall’India, che pur
la supererà demograficamente
nel 2022. L’apertura nell’Artico
dei passaggi a nord-est e a
nord-ovest ridurrà l’importan-
za del Mediterraneo. (...) Si ac-
crescerà la diffusione di poten-
za. Aumenterà il divario di ric-
chezza sia fra gli Stati sia aal lo-
ro interno: fra i vincitori e i vinti
della globalizzazione (...). In va-
rie parti del mondo i confini
tracciati dall’Europa dopo la Pri-
ma guerra mondiale o la decolo-
nizzazione saranno contestati.
Non rispettano le identità triba-
li, etniche o confessionali.
Nell’Islam, specie nel mondo
arabo, la soluzione del Califfato
non è accettabile per la comuni-
tà internazionale. Probabilmen-

te nel 2030 sarà già scomparsa.
Non si sa però che cosa lo sosti-
tuirà per tenere a freno al fram-
mentazione. (...)

L’ordine gerarchico del mon-
do sarà in parte sostituito da
quello orizzontale e «liquido»
delle reti; la geopolitica degli
spazi da quella dei flussi. Lo
«Stato-rete» sostituirà lo «Sta-
to-mercato», che aveva sostitui-
to lo «Statonazione» del XX se-
colo. La rapidità dei mutamen-
ti, la diffusione di potenza e la
disomogeneità fra i grandi Stati
renderanno impossibile la pur
necessaria governance globale.
Ne soffrirà anche la globalizza-
zione. Essa era sorta nel «mo-
mento unipolare» degli USA, do-
po la Guerra fredda, e nel breve
periodo della pax americana, fi-
nita a seguito del parziale disim-
pegno degli USA e della crescita
dei Paesi emergenti, non solo
dei Brics, ma anche dei Mint

(Messico, Indonesia, Nigeria e
Turchia, a cui potrebbe entro il
2030 aggiungersi l’Iran).

Il primo scenario del mondo
del 2030 è quello ottimista
dell’hub and spoke, suggerito
da Kissinger. Esso è basato sul-
la previsione che gli Usa conti-
nuino ad essere l’Heartland, il
cuore del mondo e che abbiano
la legittimità e il consenso inter-
no ed esterno per esserlo. La lo-
ro potenza dissuaderà grandi
conflitti nelle periferie della
massa continentale eurasiatica.
La mancanza di egemonia, favo-
rirà la regionalizzazione. Con-
trasterà nazionalismi e protezio-
nismi. Il mondo sarà multipola-
re. La disomogeneità degli Stati
impedirà un multilateralismo
efficace. Pur continuando a es-
sere l’unica superpotenza glo-
bale, gli Usa saranno indeboliti
dal declino dei loro alleati euro-
pei e dalla difficoltà di riattivare
la bipartisanship al loro inter-
no, come nella Guerra fredda.

(...) Gli Usa si faranno di certo
promotori di un ordine mondia-
le più sostenibile politicamente
ed economicamente dell’attua-
le. Rimarranno la potenza indi-
spensabile, il pivot of history.
Promuoveranno la creazione di
sistemi regionali per ridurre gli
impegni diretti. Manterranno
gli equilibri degli ordini regiona-
li con un sostegno esterno. Esso
dovrebbe funzionare in due mo-
di diversi. Il primo sarebbe quel-
lo di un sostegno Usa alla mag-
giore potenza di ciascuna regio-
ne, per rafforzarne l’egemonia.
È il caso della Germania in Eu-
ropa e della Turchia in Medio
Oriente. Il secondo consistereb-
be nell’adozione di una politica
di balance of power, intesa a im-
pedire il sorgere di egemoni re-
gionali. In questo secondo ca-
so, sosterrebbero gli Stati più
deboli contro quello più forte. Il
primo sistema è meno costoso;
quindi verrà preferito quando
possibile. (...)

Un secondo scenario estre-
mo è quello pessimistico, con
gli Usa che rifiutano di assume-
re responsabilità globali. Sareb-
bero inevitabili nazionalismi e
protezionismi, forieri di possibi-
li conflitti anche fra grandi po-
tenze, come l’India e la Cina. Il
mondo non sarebbe multipola-
re, ma apolare e hobbesiano.
L’Asia meridionale e quella
sud-orientale potrebbero cono-
scere instabilità come l’Europa
della fine XIX secolo. La perico-
losità è aumentata dal fatto che
nelle due regioni esistono mol-
te dispute anche territoriali,
mentre mancano sistemi di si-
curezza collettiva. Gli attuali
equilibri dipendono dalla pre-
senza americana e dal fatto che

il potere del Partito comunista
cinese è legato alla crescita eco-
nomica. Se l’economia entrasse
in crisi, sarebbe inevitabile per
Pechino una deriva nazionalisti-
ca.

Fra i due scenari estremi ne
esistono altri intermedi. Il nuo-
vo ordine mondiale non sarà ri-
gido. Le alleanze permanenti
non sono in grado di sfidare
l’imprevedibilità e rapidità dei
mutamenti. Saranno sostituite
da coalizioni ad hoc, a geome-
tria variabile. (...) Tutti ripudia-
no l’idea che il futuro possa es-
sere strutturalmente diverso
dal presente e dal passato. Ma
la realtà è diversa. I mega-
trends, considerati dalla futuro-
logia, sono sempre estrapolazio-
ni di quelli attuali. In taluni set-
tori (demografico, economico,
tecnologico, ecc.), tale metodo
è valido. In altri, come in quello
politico e strategico, è molto
meno affidabile. I «cigni neri»
più comuni sono: la prolifera-
zione incontrollata di armi nu-
cleari e, soprattutto, la loro ac-
quisizione da parte di organiz-
zazioni terroristiche; il collasso
dell’euro e dell’UE; la democra-
tizzazione della Cina; tempeste
elettromagnetiche che distrug-
gano le reti satellitari, pilastro
portante dell’interconnessione
della globalizzazione; il collas-
so della Russia e il suo assorbi-
mento nelle aree d’influenza te-
desca o cinese; cambiamenti cli-
matici; eccetera.

Tali eventi vanificherebbero
il valore, sempre solo euristico,
di ogni previsione. Il mondo del
2030 assumerebbe allora assetti
diversi da quelli ipotizzati in
quest’articolo.
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Gli alti comandi dello Stato
islamico e forse lo stesso Califfo
si nascondono nell’ultima gran-
de diga in Siria ancora controlla-
ta dalle bandiere nere. Anche
gli ostaggi più importanti ver-
rebbero tenuti prigionieri nella
struttura di Tabqa, non lontano
da Raqqa, la «capitale» siriana
del Califfato, secondo il Times
di Londra. E lo stesso vale per le
chiese occupate. Il motivo è
semplice: i comandanti jihadi-
sti sono convinti che gli aerei
alleati o russi non bombarde-
ranno una diga rischiando di
spazzare via migliaia di perso-
ne con l’inevitabile innondazio-
ne oppure i luoghi di culto.

Non solo: ieri sul fronte del
terrorismo è trapelato l’allarme
dei servizi segreti inglesi, che
denunciano infiltrazioni di cel-
lule jihadiste in Europa camuf-
fate da migranti.

Nel 2014 il Califfato ha perso
la diga irachena di Mosul sul
Tigri. Lo scorso dicembre l’al-
leanza fa curdi, cristiani e arabi
moderati ha ripreso, dopo un

anno e mezzo, la diga siriana di
Tishrin, sul fiume Eufrate, che
garantiva l’elettricità ad Alep-
po. Un gruppo semiclandestino
di attivisti siriani ha denunciato
che lo Stato islamico teneva pri-
gionieri gli ostaggi di valore, co-
me quelli stranieri, nelle dighe.
Gli stessi emiri nel mirino dei
bombardamenti mirati america-
ni usano questo nascondiglio.

La grande diga di Tabqa è l’ul-
tima struttura del genere anco-

ra in mano allo Stato islamico e
potrebbe essere utilizzata come
bunker anche dal Califfo, Abu
Bakr al Baghdadi.

Se i caccia la colpissero, an-
che solo nelle vicinanze, si ri-
schierebbe una catastrofica al-
luvione. Il 10 gennaio è stato uc-
ciso con un raid mirato dal cie-
lo, Assi Ali Mohammed Nasser
al-Obeidi, il numero due del Ca-
liffato, nella cittadina irachena
di Barwana. Ex ufficiale dei cor-

pi speciali di Saddam Hussein
era riuscito a fuggire dalla fami-
gerata prigione di Abu Graibh,
alla periferia di Baghdad, rag-
giungendo le formazioni jihadi-
ste. Dall’inizio di dicembre so-
no stati uccisi con bombarda-
menti selettivi almeno 10 co-
mandanti dello Stato islamico
«compresi diversi panificatori
degli attacchi all’estero» ha di-
chiarato il colonnello Usa, Ste-
ve Warren, portavoce della cola-

zione alleata.
Per questo motivo gli emiri

delle truppe jihadiste e lo stes-
so Califfo devono nascondersi
in posti super sicuri. Oltre alle
dighe vengono utilizzate le chie-
se. Il vescovo di Mosul, Amil Nu-
na, fuggito nel Kurdistan irache-
no ha dichiarato al Giornale:
«Tutte le nostre chiese ed i cen-
tri di catechismo sono occupati
dai militanti islamici soprattut-
to dal giorno in cui gli aerei

americani hanno cominciato a
bombardare. Cercano rifugio
nelle chiese per non venir colpi-
ti».

Ieri il quotidiano inglese Tele-
graph ha reso noto l’allarme dei
servizi di Londra convinti che
«lo Stato islamico stia abilmen-
te sfruttando la crisi dei migran-
ti per infiltrare cellule terroristi-
che dalla Siria nei principali
paesi europei come il Regno
Unito».

I finti rifugiati sono in posses-
so di passaporti siriani ed ira-
cheni falsi, ma perfettamente
contraffatti. Un anonimo alto uf-
ficiale dei servizi inglesi rivela
al Telegraph, che i miliziani «ji-
hadisti si recano a Raqqa per
incontrarsi con i comandi dello
Stato islamico, dove vengono
addestrati e ricevono i passapor-
ti». Una volta pronti alla missio-
ne partono per «l’Europa come
migranti con nuove identità ren-
dendo impossibile alla sicurez-
za distinguere i potenziali terro-
risti tra le persone veramente in
fuga dalle persecuzioni».
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Nel 2030 sarà tutto molto diverso. L’Occidente avrà sempre
meno importanza, ma nessuno potrà fare a meno degli Usa

LA GUERRA DELLA JIHAD E intanto i servizi segreti inglesi lanciano l’allarme: terroristi infiltrati tra i migranti

È una diga l’ultima trincea dell’Isis
Alti comandi e ostaggi nascosti a Mosul sul Tigri nella convinzione che nessuno bombarderà lì
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E quindi scomparirà
Ma cosa lo sostituirà?
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Niente più alleanze
stabili ma coalizioni
a geometria variabile

Pubblichiamo un estrat-
to dell’articolo del polito-
logoCarlo Jean pubblica-
to nel numero speciale
di «Nuova Antologia»
che compie 150 anni.

L’Aqmi, ramo nordafricano
di al Qaida, ha rivendicato il
rapimento di Beatrice
Stockly, la missionaria
svizzera che da anni opera
in Mali, avvenuto lo scorso 7
gennaio. Per la missionaria
- originaria di Basilea - si
tratta del secondo
rapimento ad opera dei
jihadisti del Mali. La donna
infatti era stata prelevata
nell’aprile del 2012, sempre
nella città dove viveva da
anni, e liberata dieci giorni
dopo a condizione di non
mettere mai più piede nel
Paese africano. Ma Beatrice
Stockly era tornata a vivere
a Timbuctù dove è nota per
il suo impegno sociale e per
la sua attività di diffusione
del cristianesimo. Eccola in
un video girato dai jihadisti
che l’hanno rapita

BEATRICE STOCKLY, SVIZZERA, NELLE MANI DI AL QAIDA IN MALI

Rapita per la seconda volta la suora che protegge i cristiani

lo scenario

di Carlo Jean*


